
Veglia di Pentecoste 2012

Fratelli e sorelle carissimi,

Questo è un momento di Grazia. Da una parte  manifesta il nostro essere Chiesa, Popolo santo di Dio che cammina nelle contrade del bassomolise, Corpo di Cristo che racconta e testimonia a tutti la vicinanza e la compagnia di Dio; dall’altra parte, permette, come ogni azione liturgica, il riaccadere del Dono grazie al quale  siamo immessi in modo sempre più profondo nel Mistero che avvolge e trasforma la nostra vita personale e comunitaria. 

Uniti nel nome di Gesù, Lui, il Crocifisso-Risorto, è presente in mezzo a noi, e ancora una volta, ci svela il Volto del Padre che è Amore, ci immette, attraverso il Dono dello Spirito, in relazione con Lui:  figli nel Figlio, fratelli tra noi, uno in Lui.

San Giovanni, attraverso il suo racconto (19,23-35) ci prende per mano e ci fa entrare attraverso il suo cuore e il suo sguardo nella contemplazione del Trafitto, presente Vivo in mezzo a noi.

Tutto il racconto della crocifissione e morte di Gesù ha il vertice in quel “chinato il capo, consegnò lo spirito” che fa seguito e dà il senso alle parole che il Crocifisso morente pronuncia: “tutto è compiuto”. Parole che non dicono la fine ma la realizzazione e il compimento dell’opera di Cristo, compimento che si realizza nel donare al Padre il suo spirito nella morte e contestualmente nel donare a noi lo Spirito santificatore. Il gesto della trafittura che segue, illustra quanto si è compiuto e ne annuncia il permanere nella storia  attraverso l’acqua e il sangue che sgorgano dal costato trapassato dalla lancia, simboli dei Sacramenti.
Antecedentemente l’evangelista si era fermato a raccontare tre scene che introducono nel significato profondo e alla comprensione di fede dell’evento di cui è testimone. 

Innanzitutto Il titulus che, affisso sulla croce, dice la motivazione della condanna a morte: “Gesù nazareno, re dei giudei.” E’ scritto in tre lingue, a sottolinearne il valore cosmico e la risonanza universale. “Questo episodio storico molto semplice, anche se “ironico”, esprime la prassi romana di indicare la colpa per la quale uno veniva condannato (in questo caso l’arrogata regalità), ma diventa, agli occhi di Giovanni, una professione di fede e una proclamazione mondiale della regalità di Cristo”
 

In secondo luogo riferisce della scena della tunica inconsutile di Gesù,  giocata a sorte dai soldati perché il tessuto è ancora buono. Anche questo episodio introduce a significati profondi e a una professione di fede. Vi troviamo l’allusione a due riferimenti biblici: il sommo sacerdote nel tempio doveva indossare, secondo le prescrizioni dell’esodo, la tunica senza cuciture; così come la mente va al profeta Achìa di Silo, il quale incontrando Geroboamo, chiamatolo in disparte, lacerò in dodici pezzi il proprio mantello nuovo e gliene consegnò dieci. 

In Gesù che muore sulla croce Giovanni riconosce l’Unico Sommo sacerdote e anche la Veste nuova che viene gettata addosso all’umanità, che avvolge tutti i credenti, perché ci sia finalmente una sola comunità e non più un popolo diviso significato da un mantello  lacerato.

La terza scena è quella della madre, MARIA, e del figlio, GIOVANNI,  che ben conosciamo (19,25-27). I due rappresentano due aspetti della Chiesa, che è fatta di una unità completa, quella materna, e di tanti discepoli che la compongono ed entrambi scaturiscono dalla Croce che è il vertice e la fonte:  il principio dell’amore, sia della Madre che del discepolo, e il principio del ministero apostolico, riconosciuti anche come il principio giovanneo e il principio petrino. L’episodio allora diventa descrizione della chiesa. E il prendere con sè Maria da parte di Giovanni, significa, da parte del discepolo, il prendere con sè la chiesa, all’interno di se stessi, proprio come la chiesa avvolge noi e genera noi. Maria e Giovanni ai piedi della croce sono la pienezza del segno ecclesiale.

Lo spirito consegnato da Gesù Crocifisso al Padre e all’umanità, rivela la regalità di Cristo che è regalità dell’Amore che vince la morte, inaugura il definitivo culto a Dio da parte dell’uomo, stabilisce la nuova e definitiva comunione con Lui, immettendo tutti in una relazione filiale, fa di tutti una cosa sola: la Chiesa. Realtà questa che sgorga dal costato trafitto di Cristo e nasce dall’acqua e dal sangue che dello Spirito sono segni e della sua azione strumenti. 

La chiesa è Madre e nello stesso tempo comunità di discepoli, dimensioni queste che sono in profonda correlazione e richiamano la mutua appartenenza.

Fratelli e sorelle carissimi, noi siamo nati lì, generati da Cristo Crocifisso nello Spirito santo e partoriti da quella piaga. La Chiesa è giustamente detta anche la comunità della Croce.
La pagina della lettera ai romani ascoltata ci presenta la trama ordinaria e feriale della vita della comunità di Roma e dei suoi componenti. Il susseguirsi di nomi di persone, ben trenta, e il riferimento ad altrettanti innominati credenti è uno spaccato della ricca articolazione della comunità cristiana. Donne, uomini, coppie di sposi, svolgono compiti ben precisi e definiti all’interno della comunità e soprattutto sono pienamente coinvolte nell’impegno missionario. È messa in risalto anche la centralità della casa come luogo della vita della comunità.

E’ importante chiederci: come viviamo questa consapevolezza che poi costituisce la nostra identità? Ci sentiamo chiesa e siamo chiesa in ogni tempo e in ogni luogo? O non è ancora tropo presente nella nostra mente la identificazione della Chiesa con la gerarchia, dimenticando la comune responsabilità, che ci coinvolge come unico popolo di Dio?

Si, fratelli e sorelle, noi siamo Popolo che Dio si è acquistato perchè proclami la meravigliose opere di Lui.” (1Pt 2,9)

Tanti, troppi, dei nostri battezzati vivono ai margini della comunità, vi si riferiscono solo in occasioni particolari e per la richiesta di servizi religiosi: battezzati non praticanti. Pochi sono quelli che nelle singole comunità parrocchiali, pur professandosi cattolici si sentono responsabili delle persone e degli ambienti nei quali vivono quotidianamente e testimoniano con la vita e le parole la loro appartenenza a Cristo e alla chiesa: praticanti poco credenti. C’è bisogno di una svolta radicale che pur nelle concrete e inevitabili difficoltà dovute alle circostanze e alla cultura nella quale viviamo, ci porti a vivere la grazia del dono e l’impegno della missione di testimoniare Cristo che abbiamo ricevuto.

Quali sono le vie da percorrere?

il Santo Padre, proponendoci di vivere l’anno della fede ci offre una prima indicazione: Ricentrare la vita su Gesù Cristo, infatti «il regno non è un concetto, una dottrina, un programma soggetto a libera elaborazione,  ma è innanzi tutto una persona che ha il volto e il nome di Gesù di Nazareth, immagine del Dio  invisibile» (Redemptoris missio, 18). “Noi - ha detto il papa - abbiamo il compito di annunciarlo, di mostrarlo, di guidare  all’incontro con Lui. Ma è sempre importante ricordarci che la prima condizione per parlare di  Dio è parlare con Dio, diventare sempre più uomini di Dio, nutriti da un’intensa vita di preghiera  e plasmati dalla sua Grazia.”

Stasera ci corre l’obbligo di assumere questo impegno come priorità nella vita personale e comunitaria e soprattutto lasciarci condurre dallo Spirito in un cammino diocesano che ci aiuterà a crescere insieme verso la piena “statura di Cristo” per poterne essere testimoni credibili e attraenti. 

Ci daremo percorsi e ci forniremo di strumenti per vivere insieme l’anno della fede.

Un’altra indicazione scaturisce dall’invito che il papa ci ha fatto: riprendere in mano il Concilio Vaticano II. 

Siamo chiamati a comprendere sempre meglio il Mistero che siamo, cosa significa essere popolo di Dio e Corpo di Cristo.  Per realizzare questo bisogna promuovere, nelle nostre comunità, la corresponsabilità dell’insieme di tutti i membri del popolo di Dio. Occorre un vero e profondo cambiamento di mentalità nei confronti soprattutto dei laici; bisogna passare dal considerarli «collaboratori» del clero a riconoscerli realmente «corresponsabili» dell'essere e dell'agire della Chiesa, favorendo il consolidarsi di un laicato maturo ed impegnato.  

Si deve partire dalla cura di quanti sono assidui alla vita parrocchiale: rendere i praticanti sempre più credenti. E come suggeriva Benedetto XVI al convegno diocesano di Roma “perchè tali comunità, anche se qualche volta numericamente piccole, non smarriscano la loro identità e il loro vigore, è necessario che siano educate all'ascolto orante della Parola di Dio, attraverso la pratica della lectio divina, ardentemente auspicata dal recente Sinodo dei Vescovi. Nutriamoci realmente dell'ascolto, della meditazione della Parola di Dio. A queste nostre comunità non deve venir meno la consapevolezza che sono «Chiesa» perché Cristo, Parola eterna del Padre, le convoca e le fa suo Popolo. La fede, infatti, è da una parte una relazione profondamente personale con Dio, ma possiede una essenziale componente comunitaria e le due dimensioni sono inseparabili.”  

Inoltre occorre far sì che la celebrazione della Messa domenicale, attraverso un’accurata catechesi mistagogica, immetta i singoli fedeli in quella “partecipazione attiva” che li renda sempre più consapevoli della loro identità e della loro missione: l’azione liturgica domenicale non deve essere solo momento celebrativo, ma insieme celebrativo-formativo.
Intanto, proprio perchè dai desideri e dagli enunciati occorre passare ai gesti, grazie all’esperienza così ricca e fruttuosa del Sinodo Diocesano che la nostra comunità diocesana ha vissuto e anche al cammino fatto in questi primi sei anni di ministero pastorale tra voi e con voi, ho maturato la decisione di riformare la Curia Diocesana secondo tre principi tipicamente conciliari: quello della comunione, della corresponsabilità dei laici, e del servizio alle singole articolazioni ecclesiali presenti nel territorio. Con l’aiuto di Dio e nella disponibilità all’azione dello Spirito inizieremo questa avventura con il nuovo anno pastorale.

Dall’adesione alla fede e dal Battesimo nasce una umanità nuova, un popolo nuovo, grazie alla quale, come si legge nella lettera a Diogneto: “come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani.  L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile.” 
Quanto in Ezechiele viene rappresentato: “Profetizza  su queste ossa e annuncia loro...” si è compiuto in Cristo che dall’alto della croce ha “consegnato lo spirito”. C’è vita nuova in noi grazie all’acqua nella quale siamo stati immersi e al sangue nel quale siamo stati lavati il giorno del nostro battesimo. Una vita che ha lo stesso codice genetico di quella di Gesù Cristo, una vita grazie alla quale siamo inclusi nel nome di Dio, nella vita Trinitaria, siamo capaci di vivere nello Spirito e perciò una vita nella relazione e nella comunione d’amore, e per la quale siamo totalmente orientati e destinati alla coniugazione della fraternità. 

Si, carissimi fratelli e sorelle, il mondo nel quale viviamo purtroppo si va sempre più configurando come una distesa enorme piena di ossa aride. L’individualismo che va sempre più assurgendo a categoria fondamentale e modello unico per la definizione della propria identità riduce tutto alla categoria dell’utile; la famiglia, il lavoro, lo stato, l’economia, tutto diventa utensile, cosa, strumento. Un mondo che si ripiega su se stesso è un mondo che si chiude nella morte, nella fragilità. Dentro questo mondo noi siamo chiamati a diventare fermento di speranza, lievito di comunione.  

 In Gesù che ci ha consegnato lo Spirito, l’esistenza umana non è lasciata alla deriva, ma è afferrata nell’amore del Padre e nel soffio dello Spirito. Questo ci abilita ad abitare il mondo nel quale viviamo e ad affrontare le sfide che esso presenta con cuore abitato dalla speranza e la mente aperta alla sfida, senza arroccamenti e paure. E’ questo il momento di un nuovo slancio del pensiero e dell’azione ispirata dalla fede. Occorre impegnarci con determinazione nel promuovere la cultura dei legami che si esprime nella famiglia, nel vicinato, nell’amicizia, nei luoghi di lavoro, nel percepire la società come parte di noi, così come ognuno in certa misura è parte della società.
 E’ importante mettersi in gioco nel servizio e nel promuovere la cultura del dono, della gratuità, vero antidoto alla cultura dell’utilitarismo e dell’avere. L’uomo spirituale è capace di questo, grazie a Cristo che lo abita.

Permettetemi carissimi fratelli e sorelle di rilanciare due suggerimenti che ho proposto in preparazione alla pasqua il primo e nella messa crismale il secondo: quello della lista del cuore e quello delle cellule d’ambiente.
La lista del cuore

Scrivevo nella lettera per la quaresima:  Ognuno di noi incontra e frequenta in modo più o meno stabile alcune persone oltre i propri familiari. Sono persone che lavorano con noi, che frequentiamo per usufruire di alcuni servizi, sono amici d’infanzia con cui è rimasto un legame. Scrivine i nomi su un foglietto, senza esagerare: scrivi solo quelli che avverti più in sintonia con te o che vivono momenti di fatica nella vita. E’ la tua lista del cuore. Ogni giorno nelle tue preghiere presentali al Signore, prega per ciascuno. Certamente se si parla dell’altro al Signore, il legame con lui cresce e diventa fecondo.
Cellule d’ambiente

Così nell’omelia della messa crismale davo questo suggerimento: “Mi sento di invitare ciascuno a cercare sul posto di lavoro, nella propria attività commerciale o produttiva quanti vivono con una certa consapevolezza il proprio appartenere a Cristo e la propria identità cristiana, e di proporgli di formare una cellula-chiesa in quell’ambiente, evitando di apparire chiuse conventicole. In questo modo si vive il lavoro e la propria attività come corpo mistico e si ha l’opportunità di coniugare il “prendersi cura in modo più rispondente all’ambiente, alle sue caratteristiche, esigenze e problematiche.” 

Qualche indicazione pratica per le nostre comunità, affinchè siano luoghi aperti, di testimonianza di dialogo e ascolto: in ogni comunità si può costituire uno sportello amico e un piccolo gruppo di persone che siano un laboratorio di umanità nuova attraverso il confronto e la riflessione sui problemi della cittadinanza e della società alla luce della dottrina sociale della chiesa, con una attenzione continua su quello che accade nel proprio territorio.
E’ la sfida che ci attende carissimi, quella di creare legami che legandoci tra noi e con Dio ci facciano promotori del Bene comune e costruttori di una umanità nuova. Amen
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